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Ellenismo

LEZIONE 5 (24 FEBBRAIO 2024)

La Giudea fra i Regni ellenistici
La conquista della Palestina da parte di Alessandro Magno nel 332 a.C. fece passare la regione dall’influenza politica
e culturale orientale a quella occidentale per un lungo periodo, fino alla conquista islamica avvenuta nel 635 d.C.,
attraverso la dominazione macedone, romana e infine bizantina. La conseguenza fondamentale per la regione vicino
orientale fu che, a partire dalla fine del IV sec. a.C., coesistettero e si confrontarono due civiltà non solo differenti,
ma addirittura estranee, per lingue, ordinamenti politici e giuridici, concezione del mondo. Per quanto riguarda la
Palestina, inoltre, occorre considerare la presenza di un terzo fattore: la fede ebraica praticata dalla maggior parte
degli abitanti, facendo capo al Tempio di Gerusalemme. Questa fede, nella forma portata in patria dagli esiliati a
Babilonia nel VI sec. a.C., era servita anche a restituire una struttura socio-politica, oltre che religiosa, ai territori
attorno a Gerusalemme, sebbene fosse andata persa l’indipendenza. L’equilibrio attorno alla classe sacerdotale del
Tempio era stato tollerato dai dominatori Persiani; al momento della conquista di Alessandro non ci furono rotture
traumatiche, nel senso che il passaggio dalla dominazione persiana a quella macedone non introdusse discontinuità
nel periodo denominato, con riferimento agli equilibri interni, “secondo periodo sadocita”. 

La prolungata interazione fra la civiltà greca classica e le civiltà orientali generò il fenomeno storico dell’ellenismo, di
grande complessità e fluidità. In Oriente non preesisteva una sola civiltà, ma molte; trovare un piano che possa rias-
sumere le caratteristiche di civiltà come quella iranico-babilonese, quella egizia, quella ebraica per poterle mettere a
confronto con quella greca è molto difficile, perché lo studio non può limitarsi al campo degli avvenimenti, delle
strutture e delle questioni materiali, ma deve inoltrarsi sul terreno delle mentalità, alquanto friabile a causa della
varietà delle culture che comprende e per la rapidità con cui si evolvono idee e costumi.

I territori palestinesi e siriani furono contesi a lungo fra gli eredi di Alessandro, cioè fra le dinastie discendenti dai
“Diadochi”, i generali macedoni che accompagnarono il re nell’impresa. In particolare furono i Seleucidi di Siria a
togliere la Palestina dal controllo dei Lagidi d’Egitto all’inizio del II sec. a.C.. Antioco III Seleucide, dopo alcuni tenta-
tivi andati a vuoto, nel 198 a.C. si assicurò il possesso della Palestina e delle città ioniche dipendenti dall’Egitto. Lo
scontro con Roma, che aveva iniziato ad espandere i suoi interessi in quelle zone, ridimensionò le sue conquiste.
Antioco III sottovalutò il pericolo costituito da Roma, nonostante i consigli di Annibale, il grande nemico sconfitto da
Roma che egli ospitava; nel 190 a.C., perdendo la battaglia di Magnesia, dovette compiere pesanti rinunce e rivol-
gere la sua attenzione verso Oriente.

Fu il regno di Antioco IV Seleucide (175-163 a.C.) a innescare la crisi più grave per i Giudei in epoca ellenistica.
Antioco IV fu un uomo di grandi capacità ma anche incostante e dagli atteggiamenti provocatori. Ebbe una grande
passione per il lusso e fu all’esagerata ricerca dell’approvazione popolare. Durante il suo regno si riaccese il contrasto
con l’Egitto dei Lagidi, anche a causa di nuove contese sulla Palestina e la Siria. Approfittando di un periodo di neu-
tralità romana, portò il suo esercito in Egitto, intromettendosi in contrasti dinastici. Presto Roma gli intimò di tornare
a Est, senza contropartite. Toccata con mano l’impossibilità di espansione a Occidente, si rivolse a Oriente, ma morì
entro pochi anni nel 163 a.C.. 
Antioco IV fu ricordato dagli Ebrei come uno dei loro peggiori persecutori ed entrò nella letteratura apocalittica non
solo giudaica ma anche cristiana, come rappresentante delle forze dell’Anticristo. Forse alla base delle sue persecu-
zioni vi furono anche considerazioni puramente politiche. La traduzione della Bibbia denominata dei Settanta (LXX),
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realizzata ad Alessandria nel III sec. a.C., testimonia gli antichi rapporti cordiali fra gli Ebrei residenti nella capitale
con il potere dei Lagidi e i buoni rapporti fra Ebrei della diaspora alessandrina con quelli di Gerusalemme. Al tempo
della grave rottura durante il regno di Antioco IV, i rapporti fra Alessandria e Gerusalemme divennero sospetti. In
quegli anni, la Giudea subì un tentativo di ellenizzazione non solo sistematico, ma anche violento. All’interno
dell’ebraismo si era formato un partito filo-ellenista di cui faceva parte anche il fratello del sommo sacerdote Onia
III, il cui nome ellenizzato era Giasone, che promise al sovrano seleucide grandi somme di denaro in cambio di un
appoggio per assumere la carica di sommo sacerdote. Il re aumentò il peso della sua politica filo-ellenistica ed inter-
venne in modo paralizzante in questioni riguardanti la liturgia, il sacerdozio, l’esternazione della fede ebraica, fino a
deporre Onia III nel 175 a.C. e a costringerlo all’esilio in Egitto, dove fu ucciso pochi anni dopo. La deposizione di
Onia III è considerata l’atto conclusivo del periodo del secondo sadocitismo e quello iniziale della grande crisi del II
sec. a.C. del giudaismo, che assunse aspetti drammatici e violenti.

In una visita di Antioco IV a Gerusalemme nel 170 a.C., il re poté rendersi conto di quanto superficiale fosse rimasto
il processo di ellenizzazione del popolo ebraico. Per ragioni essenzialmente di controllo del tesoro del Tempio, egli
cercò un pretesto per estirpare la “superstizione ebraica”. Lo trovò poco dopo nei propositi di un certo Menahem, da
cui pretese, in cambio della destituzione del sommo sacerdote Giasone e della possibilità di sostituirlo, nonostante
non fosse di stirpe sacerdotale, una quota del tesoro del Tempio e l’abolizione della Legge mosaica.

Il quadro economico, politico e sociale
Ai Giudei e agli altri orientali la civiltà del primo ellenismo deve essere apparsa innanzitutto un’espressione di
potenza materiale. L’arte militare macedone, in particolare, dava l’impressione di insuperabilità; in maniera graduale
i Giudei, mediante i loro mercenari, acquisirono dimestichezza con tecniche che ebbero una certa importanza nel
processo di formazione dell’idea di guerra santa nella letteratura apocalittica, nella sollevazione maccabaica e nella
politica espansionistica asmonea. Anche il sistema amministrativo e finanziario dei nuovi dominatori, per la sua effi-
cienza e razionalità, fece grande impressione in Palestina, in particolare per il massiccio ricorso agli appalti, anche se
furono considerati il fondamento degli aspetti oppressivi del nuovo sistema. La fitta attività commerciale ed econo-
mica degli affaristi greci, molto organizzata e sostenuta da notevole logistica, portò una crescita e un allargamento
degli scambi e delle relazioni dei Giudei con l’estero. La diaspora, oltre a rafforzarsi in Egitto e Cirenaica, aumentò la
presenza nella Ionia greca; il periodo di pace del III sec. a.C. generò un grande sviluppo economico. Le diverse figure
dei funzionari, dei soldati, dei mercanti e dei proprietari terrieri entrarono in stretta relazione con i Giudei, al punto
che la popolazione non poté mantenere l’iniziale atteggiamento di isolamento e distacco per ragioni religiose dagli
ambienti non ebraici. Si iniziò a considerare frustrante rinunciare alle occasioni di ascesa economica e sociale; il son-
nolento ambiente della città-Tempio, tagliato fuori dai grandi avvenimenti, fu percepito come un anacronistico osta-
colo a una vita più prospera e dinamica, soprattutto da parte delle giovani generazioni. Pochi periodi storici
conobbero una vitalità espansiva come quella portata dai conquistatori greco-macedoni. I numerosi nuovi centri
urbani mostravano un’organizzazione prima sconosciuta in Oriente. Comparvero teatri, palestre e scuole in cui si
impartiva ai giovani la cultura più vasta possibile da parte di maestri che dipendevano dalla città. L’elemento laico
prese slancio a scapito dell’elemento religioso, da cui la vita pubblica parve in una certa misura affrancarsi. L’incre-
mento della temperatura della attività economiche nel periodo ellenistico non è, tuttavia, da considerare una novità
assoluta, ma l’intensificazione di un processo di sviluppo già iniziato, seppur lentamente, in epoca persiana, grazie
alla mediazione dei Fenici.

Lo spiccato interesse verso le novità socio-economiche della civiltà ellenistica fu tuttavia circoscritto ai ceti più ele-
vati della città di Gerusalemme. Gli strati più bassi della popolazione si trovarono a sostenere in massima parte il
peso del profitto economico degli stranieri e dei loro fiancheggiatori, del tutto estranei a qualunque preoccupazione
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di giustizia sociale e di salvaguardia degli svantaggiati. Il conseguente risentimento ristagnò a lungo, preparando il
clima ideologico dell’apocalittica e le rivendicazioni sociali delle successive rivolte anti-romane. Lo stesso quadro di
usurai, appaltatori, latifondisti, poveri disperati, schiavi per debiti che si trova nei racconti del Nuovo Testamento, in
particolare nelle parabole evangeliche, può essere compreso solo alla luce della situazione economica della Pale-
stina ellenistica, una società sviluppata, ma con scarsa giustizia economica e con ridotta applicazione di principi di
etica sociale.

Sul piano politico, caratteristica dell’epoca fu la diffusione di un’idea abbastanza nuova per gli stessi Greci, cioè che
l’elemento che tiene insieme gli uomini in un organismo politico non sono i vincoli di sangue, ma la comune parteci-
pazione a diritti e doveri su un medesimo suolo. Nella riforma di Clistene1 ad Atene, che risaliva al 500 a.C., il con-
cetto di demos, un organismo connesso alla territorialità, aveva iniziato a trasformare la concezione dello Stato da
etnica a territoriale. Gli orientali non potevano non essere colpiti dalla diversa concezione dell’uomo di cui i Greci
erano portatori. Nelle antiche civiltà orientali, l’individuo non può che essere servo del re e, a maggior ragione, delle
divinità; il greco dell’epoca classica è tanto più uomo quanto più è libero; lo schiavo si trova in una condizione di infe-
riorità anche antropologica, quindi l’uomo non può affermarsi nella sua umanità se non cercando di essere libero in
ogni senso; è nel sentimento della libertà che si radica la fiducia nelle forze umane, politiche o individuali. Mentre,
per l’occidentale, è l’uomo ad essere misura di tutte le cose, per l’orientale la misura di tutte le cose non può che
essere la divinità. Anche il concetto di verità di ciò che si può conoscere è molto diverso per gli uomini venuti da
Occidente. Per gli Ebrei, occorre cercare di conoscere la volontà di HYWH, che i profeti comunicano in base ad intui-
zioni sulle quali non si possono esercitare dubbi. La conoscenza della volontà di Dio ha l’evidenza delle sensazioni
con cui si percepisce il mondo circostante, che il profeta condivide come rivelazioni. Nella cultura greca, la verità ha
l’andamento di una scoperta che si costruisce sull’esperienza, con molto lavoro e fatica, in mezzo a dubbi e a tenta-
tivi ripetuti di costruire una comprensione comunicabile su base razionale e discorsiva.

Sebbene la cultura ellenistica fosse relativamente tollerante, anche in materia di religione, i suoi tratti intrinseci fini-
rono per costituire un’alternativa in campo culturale, e quindi pure in campo religioso, per gli altri popoli che consi-
derava non solo diversi, ma anche dai modi arretrati e rozzi. Israele, né sotto i Babilonesi, né sotto i Persiani, era mai
stato in contatto con popolazioni che giudicavano gli altri popoli come “barbari”, cioè non solo stranieri, ma anche
incomprensibili per la maniera di parlare, pittoreschi e stravaganti per i costumi, dotati di ordinamenti e istituzioni
poco sviluppati e di una mentalità considerata primitiva. Tuttavia, il concetto di “barbaro”, che aveva accompagnato
la civiltà greca fin dai suoi primordi, in epoca ellenistica tende a trasformarsi dall’opposto di “greco” nell’opposto di
chi conosce la lingua e pratica i costumi greci; dunque un concetto etnico, in quell’epoca, tende a divenire culturale,
un po’ come l’appartenenza alla comunità politica, che da etnica diviene territoriale.

Su questi presupposti, all’interno di ogni bacino culturale in cui si formò, l’ellenismo venne costituendo una sorta di
alternativa alla tradizione. Sorgevano una nuova cultura con una lingua praticamente universale, una religione non
priva di varianti ma condivisa dall’intero mondo civile, creazioni filosofiche, artistiche e letterarie che non sembra-
vano avere rivali, piani urbanistici destinati a rivoluzionare il vivere comune, luoghi sociali mai visti, come terme,
palestre, circhi. Nonostante tutto ciò, la fede israelitica, che ai suoi praticanti appariva eticamente superiore e social-
mente più sensibile (pensando al riposo sabbatico e all’emancipazione dalla schiavitù per debiti), dopo un periodo
iniziale passò al contrattacco sul piano del proselitismo con il movimento asideo2, da cui originarono più tardi i fari-
sei, e con una rete di comunità ebraiche sparse per il Mediterraneo e nelle terre che avevano fatto parte dell’impero

1. Politico ateniese del VI sec. a.C., ripristinò la costituzione di Solone e introdusse il principio di uguaglianza dei cittadini di 
fronte alla legge.

2. Dall’ebraico hasidim “pii”, fu un movimento di matrice religiosa del II sec. a.C., da cui originarono gli esseni e i farisei.
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di Alessandro. Questa rete in espansione finì per entrare in conflitto con il paganesimo stoico e neoplatonico, in una
prima fase solo sul piano ideologico, non politico. Difficile sopravvalutare l’importanza dei primi cento anni pacifici
del periodo ellenistico, sotto l’influenza dei Lagidi d’Egitto. Tuttavia, quando i sovrani seleucidi di Siria iniziarono a
imporre agli Ebrei la costruzione di edifici che ai loro occhi erano sedi di pratiche abominevoli, le reazioni si fecero
decise; più tardi divennero addirittura violente. Inoltre, non raramente, i sovrani ellenisti cercarono di impadronirsi
dei tesori del Tempio, che non costituivano beni solo destinati al culto. Lo sviluppo dell’ellenismo nella Palestina
ebraica, caratterizzata da una società ierocratica e monoteistica con una tensione etica molto alta, costituiva un ele-
mento di frizione con gran parte di quella società destinato ad aggravarsi a causa della tutt’altro che imparziale
amministrazione e della sua attitudine predatoria.

Lingua, cultura e religione
La lingua greca, nella forma detta della koinè, fu un strumento formidabile di fusione degli elementi greci con quelli
orientali. Divenne rapidamente la lingua franca del Mediterraneo e delle regioni vicino orientali, sostituendo l’ara-
maico e, in molte zone, fu anche la lingua comunemente parlata. Le prove documentali certificano che a metà del III
sec. a.C. la lingua greca era conosciuta ed utilizzata in Palestina in ambienti aristocratici e militari. Quando, nel 175
a.C., Antioco IV ascese al trono, la lingua greca era ormai affermata un po’ in tutti gli ambienti giudaici e neppure la
rivolta maccabaica, che seguì da lì a poco, ne ostacolò l’utilizzo. Insieme alla lingua, si diffuse l’adozione dell’onoma-
stica greca, a imitazione della moda fenicia e della diaspora giudaica. Anche questa usanza continuò dopo la crisi. La
stessa dinastia asmonea, alla seconda o terza generazione, presentava esempi di nomi greci. Oltre alla lingua e
all’onomastica, anche i costumi e i modi di vita greci si diffusero dapprima in Fenicia e nella diaspora giudaica; all’ini-
zio del regno di Antioco IV, vi fu la fondazione di un ginnasio a Gerusalemme da parte del sommo sacerdote Giasone.
Fu quello il segno dell’inizio della fase acuta dell’ellenizzazione dei ceti alti della società giudaica, che aveva come
scopo finale, probabilmente, la completa assimilazione del giudaismo nella cultura ellenistica.

La fondazione delle strutture di una polis a Gerusalemme aveva come fini il rafforzamento della posizione dell’ari-
stocrazia filo-ellenistica e il contrasto alla resistenza dei circoli conservatori. La creazione delle istituzioni necessarie
alla diffusione della paideia nella città del Tempio permetteva la cura non solo dell’addestramento ginnico-sportivo,
ma anche intellettuale e letterario. Come ad Alessandria e in innumerevoli città con forte influenza ellenistica, sor-
sero centri di istruzione filosofica influenzati dalla Stoà e dal platonismo, spesso fondati da personaggi di estrazione
semitica. A partire dal II sec. a.C., gli indirizzi filosofici di molte scuole si mescolarono. La diffusione della paideia
greca condusse al sorgere di una letteratura giudaica in lingua greca, interessata in particolar modo alla stesura e tra-
dizione di testi di storia del proprio popolo, alla maniera babilonese e/o greca, che condusse ad esposizioni indipen-
denti dai racconti biblici, in parte complementari, a volte difformi. A questi processi si oppose decisamente un
movimento di reazione, il cui nucleo era costituito da scribi legati al Tempio che si occupavano dell’educazione alla
Torah di tutto il popolo. Questo movimento condusse alla creazione del ceto dei rabbini, maestri della Legge, alla
fine del I sec. a.C., che intraprese la cura, l’interpretazione e l’insegnamento della Torah. Nonostante il carattere
spiccatamente anti-ellenistico di questo movimento, nei suoi scritti si riscontra l’adozione di moltissimi metodi e
forme del pensiero pedagogico greco. 

Dato che l’ellenismo, inteso come fattore culturale, prese piede in Palestina abbastanza presto e vi permase, è diffi-
cile continuare a sostenere una distinzione fra giudaismo palestinese e giudaismo ellenistico. In un certo senso,
tutto il giudaismo di un certo periodo (a partire dal III sec. a.C.) fu ellenistico, anche quello palestinese, che pertanto
va considerato distinguibile sul piano geografico e non storico-culturale. Forse è più corretta una differenziazione fra
il giudaismo di lingua greca, diffuso nella diaspora occidentale, e il giudaismo di lingua aramaica/ebraica diffuso in
Palestina e in Mesopotamia. Tuttavia, non si può dimenticare che anche a Gerusalemme, a partire dall’età tole-
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maica, si iniziò a parlare greco in misura crescente. Pertanto, un po’ ovunque negli ambienti giudaici, si diffusero
degli individui dalla doppia appartenenza linguistica e culturale. La distinzione fra giudaismo “palestinese” e giudai-
smo “ellenistico” che fu a lungo un fondamento della ricerca sul Nuovo Testamento, negli ultimi tempi è andata per-
dendo credito e oggi si tiene sempre maggiormente conto che, da un certo momento in poi, anche nella Palestina
giudaica individui e gruppi sociali ricevettero un’educazione bilingue e si trovarono sulla linea divisoria di due culture
differenti, quella nuova spesso in grado di influenzare quella tradizionale.

Dal punto di vista della produzione letteraria, all’inizio del periodo ellenistico si nota un’estrema varietà che senza
dubbio è conferma di una vita spirituale ricca e differenziata, per una piccola comunità etnica come quella giudaica.
I centri propulsori di questa produzione letteraria sono facilmente identificabili nelle “scuole sapienziali”, in cui con-
fluivano filoni di pensiero anche molto diversi. Nel primo ellenismo, l’atteggiamento prevalente, che si riscontra nei
primi nove capitoli di Proverbi e nell’identificazione della Sapienza con la Legge del Salmo 119 o del Siracide, mira a
unificare la tradizione sapienziale internazionale con la pietà giudaica. In Giobbe e Qohelet emergono tendenze cri-
tico-universalistiche; una terza tendenza, da cui più tardi emerse l’orientamento degli asidei e la letteratura apocalit-
tica, rimase nel solco delle antiche istanze profetiche. Queste tre principali tendenze condividevano un
orientamento fondamentalmente razionale, capace di esprimersi in termini astratti, di mostrare i primi segni di
rigore sistematico e in grado di identificare regolarità studiabili nell’ambito della natura, della storia e della vita
umana. Si può riassumere tutto ciò dicendo che la sapienza giudaica giunse a uno stadio pre-filosofico, affine alle
correnti stoiche popolari del mondo ellenistico, a loro volta influenzate da correnti semitiche.

Una volta che, a partire dalla metà del III sec. a.C., fu evidente l’influsso esercitato dalla lingua e dalla cultura greca
sulla vita spirituale giudaica, iniziò una progressiva divaricazione fra ambienti filo-ellenistici e conservatori. Almeno
per tutto il III sec. a.C., tuttavia, anche nei circoli più ossequienti alla Legge si mantenne una notevole apertura verso
le influenze straniere, che sola può spiegare lo sviluppo dell’apocalittica asidea caratterizzata dalla presenza di ele-
menti chiaramente sincretistici. L’età del primo incontro positivo fra giudaismo ed ellenismo in qualche modo si
chiude nelle pagine del Siracide, che annunciano un’era caratterizzata da un atteggiamento di difesa. Il Siracide fu
probabilmente scritto negli anni immediatamente precedenti l’ascesa al trono di Antioco IV e la deposizione del
sommo sacerdote Onia III, cioè poco prima del tentativo della drastica riforma in senso ellenistico che causò la rea-
zione del nazionalismo giudaico. Nel testo del Siracide si coglie una polemica, forse non voluta, contro i ceti geroso-
limitani che si erano assimilati alla cultura straniera ed estraniati dalla fede degli antichi, finendo per smettere di
credere che Dio agisca nel mondo in un senso riconoscibile. Di fronte ai rischi della situazione di Gerusalemme, il
Siracide ammonisce con piglio profetico; ricorda i doveri nei confronti degli oppressi; prega per la salvezza escatolo-
gica del popolo di Israele.

Poco dopo il Siracide, nelle scuole sapienziali di Alessandria si realizza una stretta connessione fra sapienza giudaica
e filosofia greca, grazie a un comune interesse cosmologico ed antropologico, mentre l’attenzione verso la storia
sembra passare in secondo piano. Nell’interpretazione palestinese, invece, come sarà per la successiva tradizione
farisaica, il carattere cosmico della Legge, identificata con la Sapienza divina, assegnava alla Legge stessa un senso
ontologico. Essa costituirà il centro e il fine ultimo della vita e della pietà rabbinica. In entrambe le tradizioni, quella
palestinese e quella della diaspora alessandrina, andò perdendosi la consapevolezza storica; nella diaspora, permase
un’apertura di fondo verso l’ambiente culturale ellenistico, con conseguente fedeltà al proprio compito missionario,
mentre il giudaismo rabbinico si chiuse rispetto al mondo esterno.

Dopo la grande crisi del II sec. a.C., che sfociò nella rivolta maccabaica, fu impossibile ritrovare l’unità del popolo
ebraico; ogni movimento che avesse voluto esercitare una critica alla Legge fu destinato al fallimento; rimase intatto
il problema primario della interpretazione della Legge in modo autoritativo che generò innumerevoli controversie. Il
rigorismo religioso, sorto nel II sec. a.C., come risposta al tentativo di assimilazione culturale all’ellenismo, non smise
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mai di agire come elemento perturbativo, non riuscendo tuttavia a caratterizzare globalmente il giudaismo palesti-
nese. 

Né al primo fariseismo né alla diaspora alessandrina, pur divisi culturalmente, fu estranea un’intensa speranza esca-
tologica e il suo corrispondente quadro di interpretazione della storia, soprattutto al livello degli strati popolari, sui
quali gravava un’esistenza difficile e socialmente insicura. Non si potrebbe spiegare la produzione apocalittica cri-
stiana senza la precedente produzione giudaica di lingua greca; essenismo e fariseismo, derivanti entrambi da una
comune origine asidea e radicati nella tempesta della crisi del II sec. a.C., nonostante la rivalità, erano accomunati da
una nutrita serie di comuni concezioni teologiche. L’opposizione alla riforma ellenistica, con la conseguente solleva-
zione popolare, determinò la costellazione di formazioni che caratterizzava la situazione religiosa in Palestina ancora
in epoca neotestamentaria, con grande influenza anche sulla diaspora che divenne la prima culla di diffusione del
cristianesimo.

La caratteristica aniconica e spirituale del culto divino dei Giudei nella prima età ellenistica sollevò l’interesse e
l’ammirazione di non pochi scrittori greci che vi trovarono un’intrinseca razionalità che attribuirono a una “barba-
rica” attitudine filosofica dei Giudei. La pretesa di esclusiva verità della religione giudaica e la chiusura nei confronti
dell’ambiente circostante, determinata dalle prescrizioni della Legge, fecero crescere, successivamente, accuse di
superstiziosa intolleranza. Tuttavia il pericolo più forte per la religione giudaica venne dall’interno dell’aristocrazia di
Gerusalemme che, sotto il regno di Antioco IV, cercò di uniformare riti e credenze alle idee religiose del circostante
ambiente ellenizzato. Mentre negli ambienti che produssero libri come il Siracide, negli asidei e nei successivi esseni
e farisei l’influenza della cultura ellenistica era sotterranea e quasi non determinava consapevolezza, negli ambienti
aristocratici ellenizzati si perseguivano propositi di totale trasformazione sociale e religiosa. La preistoria di questa
tendenza era stata lunga e risaliva senz’altro al III sec. a.C. quando la famiglia dei Tobiadi, appaltatori dell’esazione
delle tasse in territorio siriaco, intratteneva stretti rapporti con i dominatori stranieri, premendo per intensificare i
rapporti economici e culturali fra il piccolo mondo giudaico e il vasto ambiente esterno ellenizzato. Lo sfondo storico
del tentativo di riforma forzata messo in opera nella prima metà del II sec. a.C. è costituito dalla lotta fra la famiglia
dei Tobiadi e quella degli Oniadi, da cui provenivano i sommi sacerdoti. Quando nel 175 a.C. fu deposto Onia III, l’ari-
stocrazia riformatrice, che godeva dell’appoggio del re Antioco IV, dapprima lo sostituì con Menelao, legato ai
Tobiadi, poi procedette con il programma di trasformazione di Gerusalemme in una polis greca. L’indebolimento
dell’appoggio sociale portò a dipendere sempre più dai seleucidi che, in cambio, pretesero di mettere le mani sul
tesoro del Tempio, abolendo la Legge mosaica e riformando in senso sincretistico il culto. Questi furono il contesto e
la causa dello scatenamento della rivolta maccabaica, appoggiata dal popolo minuto, di sentimenti conservatori. Il
programma culturale dei riformatori radicali in senso ellenistico potrebbe essere inteso come un tentativo di stabi-
lire una forma cultuale primigenia e “ragionevole”, nel senso delle idee dell’illuminismo greco, purificata da ogni
influsso superstizioso, cioè da ogni elemento radicalmente giudaico, mirando alla perfetta assimilazione alla circo-
stante civiltà ellenistica orientale.

Conclusioni
Nel complesso non si può dire che, salvo l’intermezzo rapidamente concluso sotto il regno di Antioco IV, il giudaismo
palestinese non abbia avuto contatti con la civiltà ellenistica e abbia percorso una strada autonoma, priva di devia-
zioni, in assoluta fedeltà alla tradizione jahvista. Tuttavia, non si può nemmeno sostenere che, assorbendo sincreti-
smi stranieri, si sia trasformato in una delle molte espressioni dell’ellenismo, tradendo la sua radice originaria. Il
giudizio storico deve articolarsi fra questi due estremi, senza superarli.
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• Il processo di ellenizzazione riguardò in maniera differente la popolazione giudaica: si manifestò in maniera
chiara e diretta nella classe poco numerosa ma molto influente dal punto di vista economico e politico,
costituita da parte dell’aristocrazia sacerdotale e dalla popolazione possidente della città, che ammirava lo
stile di vita più libero e dispendioso e la mentalità aperta e innovativa degli ellenisti. In questi ambienti, forse
in connessione alle contigue scuole sapienziali, si sviluppò una certa critica della Legge, che si riconosceva
come la causa degli impedimenti di un rapido progresso economico e sociale della nazione.

• Il nuovo mondo ellenistico non poteva piacere alla Gerusalemme sadocita, soprattutto agli ambienti fedeli
alla riforma di Neemia; molti circoli cercarono di contrastare le novità che tendevano a mutare i ritmi di una
vita isolata e il patrimonio ideale tradizionale, basandosi sulla struttura politica neemiana, adatta alla
protezione da influssi esterni. Lo scontro con l’ellenismo, voluto in massima parte dagli strati popolari più
bassi, fedeli al tradizionalismo giudaico, portò a considerare la Torah il centro spirituale del giudaismo, grazie
a una sua interpretazione, praticata non solo nell’ambiente della diaspora alessandrina, basata sugli schemi
concettuali del razionalismo ellenistico. La Legge diventò, nel secondo periodo ellenistico, espressione
dell’unità del popolo ebraico, per quanto ci fossero infinite discussioni sul modo corretto per intenderla ed
interpretarla. La Legge restava garanzia di unità nazionale e religiosa, infondendo un senso di superiorità
morale rispetto agli innumerevoli culti ellenistici. 

• Un frutto inatteso prodotto dallo scontro con l’ellenismo fu la speranza nel futuro, nelle diverse forme
dell’attesa escatologica per gli strati popolari più minuti, dell’affermazione della signoria di Dio, cioè del regno
messianico, per tutto il popolo, dell’immortalità per i singoli. Nel tempo finale, atteso nell’immediato, tutta la
storia del mondo avrebbe trovato il suo compimento. La dimensione escatologica era anche l’unico principio
regolativo che poteva limitare l’onnipotenza della Torah, che aveva il suo fondamento nella creazione.
L’attenzione si sposta dai grandi problemi collettivi e nazionali a quelli che riguardano la vita dei singoli; la
speculazione, indirettamente risentendo del clima culturale dell’ellenismo, si concentra sulla ricerca del
“bene per l’uomo”, si avvicina all’individuo e lo interroga sulle sue esigenze. 
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